
CULTURA E SPETTACOLI 

Giunto alla ventesima edizione il festival 
arranca tra enormi difficoltà economiche 

e l'ultima sala ha chiuso un mese fa 
Così la città paga le lotte intestine della De 

C'era una volta 
Caserta e il suo re 
Caserta è l'unico capoluogo di provincia italiano a 
non avere nessuna sala cinematografica, e l'unica 
manifestazione culturale di rilievo, «Settembre al 
Borgo», è giunta alla 20esima edizione con enorme 
ritardo rispetto agli anni precedenti e con innume
revoli difficoltà economiche. Gli organizzatori com
battono con politici e amministratori locali, e paga
no le mancanze di una giunta comunale lacerata 

Settembre al Borgo: 
la sua vita 
legata a una faida 

STEFANIA CHINZARI 

• I CASERTA. L'ultimo si chia
mava Esedra, faceva ormai so
lo film a luci rosse, ma nem
meno il richiamo del pomo ha 
potuto qualcosa contro la crisi. 
Con la scusa prima dei Mon
diali e poi delle ferie, ha chiuso 
per sempre. 

Sul versante teatro le notizie 
sono altrettanto sconfortanti: il 
teatro Comunale non sarà di
sponibile a causa della man
canza dei fondi per il comple
tamento dei lavori di restauro e 
l'utilizzo del Teatro di Corte di 
Palano Reale è reso quanto 
mai difficoltoso dagli Inceppi 
burocratici delle soprinten
denze. «Non resta che il Teatro 
Tenda da sistemare in piazza 
Pitesti. In futuro questa struttu
ra potrà servire a tanti scopi ed 
essere anche un'occasione dì 
incontri e di esibizioni di giova
ni'. La dichiarazione è del neo 
sindaco Giuseppe Gasparin, in 
carica solo da agosto, demo
cristiano come tutti i suoi pre
decessori, dai quali ha eredita
to tutti i problemi insoluti di 
una città diventata difficile e 
ingovernabile come Caserta. 

Non parliamo della violen
za, della camorra, del traffico. 
della disoccupazione, discorsi 
logori, stanchi e volutamente 
irrisolvibili. Ma anche l'evane
scenza delle strutture culturali, 
la totale assenza di avveni
menti di spettacolo e di intrat
tenimento intelligente che 
possano in qualche modo sta
nare i cittadini dalla prigionia 
televisiva, può dare il segno di 
agonia della città, come la 
punta di un iceberg chesott'ac-
qua nasconde problemi gravis
simi. 

Non sarebbe giusto, in real
tà, parlare del vuoto cultural 
di Caserta proprio nell'unica 
settimana dell'anno In cui la 
città ospita due manifestazioni 
contemporaneamente: la ven
tesima edizione di «Settembre 
al Borgo», la rassegna di prosa, 
musica e balletto diretta da Mi-
co Galdicri che interessa an
che Caserta Vecchia e San 
Leucio, e «Cine Grafie», il gio
vanissimo festival di cinema di 
cui raccontiamo qui a lianco. 
Entrambe combattono contro i 
mulini a vento della spartizio
ne politica, della mancanza 
cronica di fondi, del disinteres
se locale per le questioni effi
mere dello spettacolo. A 
smentirli una tale voglia di ci
nema, di teatro e di musica 
che il pubblico, soprattutto 
quello più giovane, arriva a 
frotte. Duemila persone ai film 
di «Cine Grafia» e fino a settan
tamila presenze nelle edizioni 
più sontuose di «Settembre al 
Borgo». 

Ma anche il festival di Gal-
dien non ha potuto festeggiare 
in serenità il traguardo dei veri-
l'anni. Colpevole l'improvviso 
vuoto di potere lasciato dalla 
morte dell'avvocato Monti, 
presidente dell'Ente provincia
le per il turismo che da sempre 
sponsorizzava la manifestazio
ne, il cartellone è slittato più 
volte, alcuni impegni sono stati 
cancellati, il ritardo ha obbli
gato tutti a lavorare in fretta. Il 
risultato e un programma che 
ha per tema il «Teatro al di là 
del Muro», con opere di autori 
dell'Est, da Zoscennko a Mro-
zek a Vaclav Havel. altri spetta
coli già collaudati e il prezzo 
inevitabile da pagare alla fretta 
e all'incertezza, «lo una ricetta 
ce l'avrei: sparare ai politici'. 
Galdicri non va troppo per il 
sottile, ma è pronto ad elenca
re a tanta categoricità una se
rie di ragioni inoppugnabili. 

•Non posso credere che a 

un festival come il nostro, che 
va avanti da vent'anni, e che 
ha portato a Caserta tutti i più 
bei nomi del teatro italiano e 
intemazionale, non riceva dal
la Regione nessun contnbulo. 
Dicono che non è arrivata la 
domanda. Ma se l'ho portata 
io, a mano! È che noi non ab
biamo le giuste entrature poli
tiche. E non riusciamo ad otte
nere neanche una parte dei 
soldi che ci spettano mentre gli 
altri ci passano avanti. Non è 
possibile che il nostro budget 
sia di soli quattrocento milioni, 
quando altri festival spendono 
queste cifre solo per la pubbli
cità». 

Un Cahier de doleance che 
non risparmia nessuno, politi
ci, amministratori locali, lesti-

. vai concomitanti che diventa
no concorrenti'. In una'gara 
alla spartizione che a volte 
coincide con la sopravvivenza. 
Ma possibile che sia solo colpa 
della politica, che non si possa 

' attribuire qualche causa della 
crisi alla formula o all'età? 
•Credo che "Settembre al bor
go" - continua Galdicri - ab
bia comunque una sua Identi
tà. nonostante ormai ogni pic
cola e grande città d'Italia or
ganizzi il suo bravo festival. 
Non dico che non abbiamo 
anni meno buoni di altri, ma le 
nostre sono crisi fisiologiche, 
di crescita. E la nostra forza è 
quella di voler puntare sempre 
sui giovani, sulla drammatur
gia nuova, sugli attori e I registi 
meno conosciuti, con l'ambi
zione di contribuire a lanciare 
la generazione dei teatranti di 
domani, senza ricorrere sem
pre ai soliti nomi. Ma senza ga
ranzie, senza l'Ente festival che 
chiediamo da anni e che da 
anni ci viene negato, senza i 
soldi, non possiamo fare di 
più. E allora, tutto ritoma al di
scorso iniziale, agli appoggi. 
Quest'anno, ad esemplo, ave
vo invitato un balletto di Nu-
reyev che ho dovuto disdire e 
anche lo spettacolo di Valeria 
Monconi che ha inaugurato il 
festival di Benevento doveva 
inizialmente venire a Caserta'. 

Piccole rivalità di campani
le, sguardi incrociati, confronti 
continui e avvilenti: dietro la 
legittimità delle scelte, a pre
scindere dalla qualità dei nomi 
e dei titoli, che pure sono im
portanti, si combatte anche 
una «guerra» di potere e di for
ze che va a solo discapito dei 
consumatori di spettacolo, co
stretti a pagare il prezzo di una 
politica culturale imbastita a 
suon di «pastette». 

Ma lo show, dice una (enea 
legge dello spettacolo must so 
on, deve andare avanti. E •Set
tembre al borgo» prosegue fino 
al 1 ottobre, alternando i con
certi ospitati a San Leucio agli 
spettacoli di prosa: questa sera 
Oreste Lionello presenta un te
sto dell'ungherese Kannthy, // 
Bosendorfer... ovvero il piano
forte e il telefono, domani e la 
volta di Ciomo d'estate d\ Mrc-
zek messo in scena da Giovan
ni Pampigliono. giovedì e la 
volta di Ida Di Benedetto e sa
bato, prima del gran finale con 
Enrico Maria Salerno, c'è la 
prima di Largo Desolalo di Ha
vel, regia di Vittorio Lucariello. 
E non e tutto. Galdicri, a cui le 
avversità sembrano dare tem
pra e cocciutaggine, ha già 
pronto il tema del '91: un'im
pegnativo «Alla ricerca dell'an
tica madre». Che sia anche una 
nsposta all'annuncio di Bene
vento. che si butterà a capofit
to nell'ambiguità della figura 
di Don Giovanni? Anche la 
guerra, signon, continua. 

dalle lotte intestine tra le diverse correnti democri
stiane. A smentire questo panorama desolante, una 
gran voglia di spettacolo e di cinema da parte dei 
cittadini, che sono accorsi in massa a vedere i film 
proiettati la scorsa settimana nei giardini della Reg
gia in occasione della seconda edizione del festival 
«Cine Grafie», che si è concluso sabato scorso, rea
lizzato con l'aiuto degli sponsor milanesi. 

E di sera tutti 
al cinema in casa 
dei Borbone 

MONICA LUONQO 

• 1 CASERTA. Quando, nel 
1752. Carlo IH di Borbone die
de il via alla costruzione della 
Reggia di Caserta, che nei suoi 
progetti doveva diventare una 
nuova Versailles e II centro di 
quello che oggi si chiamereb
be un esperimento di avan
guardia urbanistica industria
le, non poteva immaginare 
che circa 250 anni dopo la ma
gnifica costruzione di Vanvitel-
li, e con lei tutta Caserta, avreb
bero conosciuto una sorte ben 
peggiore. Gli spazi della Reg
gia vengono infatti usati solo 
per ospitare uffici della pubbli
ca amministrazione e dell'e
sercito. Nessuna manifestazio
ne culturale. 
...Da due anni, però, C'È una 
piccola eccezione: il festival 
•Cine Grafie», che organizza 
proiezioni su un megascher
mo all'aperto e una serie di di
battiti e incontri con personag
gi del mondo del cinema. L'I
niziativa, che è cominciata il -
19 settembre scorso e si è con
clusa sabato scorso con uno 
spettacolo e una premiazione 
registrati dalla Rai, ha dell'eroi
co per le difficoltà che I suoi 
organizzatori incontrano e per 
la situazione di abbandono 
culturale che Caserta vive da 
molti anni, a parte pochi 
esempi, come la rassegna tea-

APPUNTAMENTI 

trale «Settembre al Borgo» in 
corso in questi giorni. 

L'idea di organizzare questa 
rassegna è venuta lo scorso 
anno a Remigio Truocchio, di
rettore del cineclub Vittoria di 
Casagiove, un centro di settan-
tamlla abitanti vicino Caserta. 
•Il nostro club e un caso isolato 
anche nel panorama generale 
italiano - dice Truocchio -
l'associazione ha dieci anni di 
vita e conta milleseicento soci, 
siamo terzi o quarti in Italia co
me numero di presenze in un 
cineclub. Siamo un'associa
zione culturale, quindi non c'è 
scopo di lucro e ci mantenia
mo con i fondi dei soci, tra cui 
il proprietario del cinema che 
ci permette di organizzare gra
tuitamente le proiezioni. Dopo 
dieci anni a Casagiove si dan
no film in lingua originale e 
molte anteprime nazionali. Lo 
scorso anno decisi di fare qual
cosa anche per Caserta, che e 
l'unico capoluogo di provincia 
italiano a non avere una sola 
sala cinematografica. Ne han
no chiuse cinque o sei nel giro 
di pochissimo tempo, l'ultima 
poco meno di un anno la, e 
pensare che dava solo film a 
luci rosse. I motivi per cui vole
vo organizzare questa rasse
gna sono due: portare a Caser
ta il giovane cinema Italiano 

Musica 
per tutti i gusti 

Visconti e la musica. Anche quest'anno il comune di Forte 
d'Ischia ospiterà una manifestazione dedicata a Luchino 
Visconti. Questa edizione, che Inalerà il 27 settembre 
prossimo e si concluderà il 30 dello stesso mese, vuole 
approfondire I rapporti tra il celebre regista e la musica. 
Una mostra fotografica, concerti, la proiezione di Sensoe 
un convegno con ospiti d'eccezione: Maurizio Scaparro, 
Giancarlo Menotti, Giulietta Simionato, Gioacchino Lan-
za Tornasi e molti altri. Tutte le manifestazioni, che si 
svolgeranno nella piazza municipale, a villa La Mortella 
(sede della Fondazione Walton), nel Torrione e nel 
chiostro del convento francescano, sono gratuite. Per in
formazioni rivolgersi all'Ufficio Stampa presso il Palazzo 
municipale, tei. 081/998274. 

DonlzetU e li suo tempo. Un appuntamento d'eccezione 
domani sera a Bergamo nell'ambito del festival dedicato 
al celebre compositore bergamasco: si tratta dei secondi 
sei concerti dell'Opera 3 di Pietro Antonio Locatelli. 
Un'esecuzione che fa seguito, a distanza di un anno, a 
quella dei primi sei concerti che il pubblico ha potuto 
ascoltare nel corso del Festival DonlzetU 1989. Anche nel 
concerto di domani sera sono impegnati i musicisti del
l'Orchestra stabile di Bergamo e, in veste di solista e diret
tore, Giuliano Carmlgnola, interprete del repertorio ba
rocco Italiano. La singolarità dell'Opera 3 consiste nel 
fatto che alla fine del I e del III tempo di ciascuno dei 
concerti Locatelli ha inserito un Capriccio. 12 in tutto, 
considerati anche un importante esercizio didattico. I 
concerti si terranno alle 21 al Teatro Donizetti. Per Infor
mazioni, telefonare all'Assessorato allo spettacolo del 
comune di Bergamo: 035/249631. 

Settembre al Borgo. Prosegue il cartellone del festival di 
musica, prosa e danza nel borgo di Casertavecchia e In 
quello di San Leucio. Stasera, nella chiesa di San Ferdi
nando alle 19, ci sarà un concerto del duo Francesco e 
Rosaria De Angclis (violino e pianoforte). In programma 
musiche dITartinl, la Sonata in Sol minore (Trillo del dia
volo). Paganini (Capriccion.Se24).Schubert (Sonatina 
per violino e pianoforte in Re maggiore) e Grave (Sonala 
n.3 per violino solo). Sempre domani sera, alle 20 nel 
Teatro tenda di Casertavecchia, Oreste Lionello e Marta 
Bifano presenteranno lo spettacolo // bosendorfer... ov
vero il pianoforte e... il telefono di Ferec Karinthy, regia di 
Giancarlo Palermo. Il costo del biglietto «una tantum» è di 
5.000 lire. 

Andrea Renzi in «Natura morta», lo spettacolo che ha inaugurato «Settembre al Borgo» 

(dovendo scegliere nel mare 
della disinformazione ho pre
ferito far conoscere prodotti 
giovani e nostrani), ma soprat
tutto permettere al soci del ci
neclub e a tutti quelli che ne 
erano Interessati di confrontar
si con 1 personaggi del cinema 
e di far loro domande». 

E cosi Remigio Truocchio 
riuscì a ottenere venti milioni 
dal Comune (un inossidabile 
monocolore scudocrociato) 
per coprire le spese minime di 
una simile operazione. La ma
nifestazione andò bene, agli 
incontri vennero personaggi 
come Rlcky Tognuzzi e Andy 
Luotto. Ma per quest'anno ci 
voleva qualcosa di più, e se 
l'assessorato e la Regione non 
possono far nulla, ce la fa la 
Master the First, una società 
milanese che riesce a trovare 
sponsor per un budget di circa 
cento milioni: la Mecca per 
Truocchio, che comunque 
non si sente Don Chisciotte ma 
solo un tenace. «Cine Grafie 

'90» ha presentato quest'anno 
Toumé di Gabriele Satvatorcs, 
Mio caro dottor Crasler di Ro
berto Faenza, Evelina e i suoi 
figli, opera prima di Livia 
Giampalmo, Ne parliamo lune
dì di Luciano Odorisio e Porte 
aperte di Gianni Amelio. A 
questi si è aggiunta una picco
la retrospettiva su Hitchcock 
con pellicole degli armi '40, or
mai fuori dal circuito delle sa
le. «Non mi interessa di sceglie
re il primo film sul mercato, 
perché non potrei pagarlo, ma -
soprattutto perché qui c'è una 
tale fame di queste cose che 
non è importante preoccupar
si di arrivare primi. Ho scelto II 
meglio del cinema italiano gio
vane, aggettivo che si riferisce 
anche al modo con cui queste 
pellicole sono state girate. 
Tengo molto anche agli incon
tri pomeridiani con attori, regi
sti e sceneggiatori (Livia Giam
palmo e Nino Casteinuovo, Pi
no Pinoli, direttore di fotogra
fia, Roberto Faenza ed Ennio 

Fantastichlni) che vengono 
qui senza prendere nulla, an
che loro solo per il gusto di 
parlare a un pubblico (una 
cinquantina circa di persone 
ogni giorno) innamorato di ci
nema». 

La Master the First è riuscita 
anche ad assicurarsi la presen
za di mamma Rai per la serata 
conclusiva, uno show di can
tanti con premiazione, che in 
realtà non ha molto in comune 
con tutto il resto dell'iniziativa. 
•Non volevo questo spettacolo 
- conclude Truocchio - dieci 
giorni prima del festival volevo 
lasciare tutto, ma poi ho resisti
to pensando che avrei deluso 
molti». E il successo? Duemila 
persone a vedere Notorius alle 
10 di sera, prendendosi l'umi
do che veniva dal prato del 
giardini della Reggia. Roba da 
far impallidire una multisala di 
Milano. E Remigio Truocchio? 
•Felice, felicissimo. Sai qual è 
l'unico problema? A me man
cano solo i soldi». 

«Prima dei codici» al Palazzo delle Esposizioni 

A Roma e poi negli Usa 
i film russi anni 20 

CRISTIANA PATERNO 

••ROMA. Arriva anche a Roma Prima dei codi
ci, la retrospettiva dedicata al cinema sovietico 
negli anni dal 1929 al '35, appena presentata al
la XLVII Mostra del cinema e già riproposta a) 
pubblico milanese. Da domani al 4 ottobre tutti 
i 24 film visti a Venezia saranno proiettati nella 
nuovissima sala multimediale del Palazzo delie 
Esposizioni, da poco riaperto come centro poli
valente. La rassegna nasce dalla collaborazione 
italo-sovietica su un progetto del critico Giovan
ni Buttafava, scomparso nel luglio scorso. L'im
presa è stata portata poi avanti da Alberto Cre
spi e Silvana de Vidovich che hanno anche cu
rato il catalogo. L'idea di Buttafava, largamente 
rispettata, era quella di mostrare un cinema so
vietico meno noto, ma non meno significativo. 
Anziché privilegiare le opere più conosciute e I 
film dichiaratamente politici, si è tentato di do
cumentare la vitalità della produzione sovietica 
nei vari generi (commedie, film avventurosi, 
musical) che mescolano elementi sociali e di 
propaganda al divertimento puro dell'immagi
ne e della musica. Erano anche gli anni del pas
saggio dal muto al sonoro (nella rassegna è 
presente // cammino verso la vita del 1931, il pri
mo film parlato sovietico). Quella Hollywood 
•fatta in casa» ebbe molto successo di pubblico, 
finché non si trovò bollata di individualismo do
po l'affermarsi del realismo socialista - ma II ri
ferimento ai codici rimanda anche al codice 
Hays negli Usa. Nella retrospettiva, che comin
cia domani (17.30-21.00), vedremo anche un 
film come Capaev del fratelli Vasilev. Proposto 
in «prima» il 7 novembre 1934. diciassettesimo 
anniversario della Rivoluzione d'Ottobre, diver
rà il film-modello del cinema di Stalin. 

Alle proiezioni si affianca una piccola mostra 
fotografica con foto di scena e s/;7/s, spesso rovi
nate dal tempo. I film, alcuni inediti in Italia, so
no tutti in lingua originale (ci sarà la traduzione 
simultanea). L'abbonamento per entrare al Pa
lazzo delle Esposizioni per tutta la rassegna co
sta 32.000 lire, al Labirinto l'ingresso è gratuito. 
Dal 4 ottobre Prima deicodichi trasferirà a Bolo
gna, quindi aTonnoe partirà poi porgli Usa. 

«Zaira» alla rassegna di Catania 

Bravo Bellini! 
Sembra Rossini 
Deve molto a Rossini: nei moduli stilistici e nella 
scelta dell'argomento. Zaira di Vincenzo Bellini, 
opera pressoché dimenticata del compositore cata-
nese, è andata in scena l'altra sera al Festival Belli-
niano. Un'edizione integrale, riveduta sul testo auto
grafo, e che si è avvalsa della buona interpretazione 
(ma non è mancato qualche fischio) di Katia Ric
ciarelli e della regia di Egisto Marcucci. 

MARCOSPADA 

• f i CATANIA. Dopo il battesi
mo dello scorso anno coi Puri
tani, la seconda edizione del 
Festival Belliniano ricomincia 
da cinque. Zaira, del 1829, è 
infatti la quinta opera dell'esi
guo catalogo del catanese ed 
anche la più negletta tra quan
te la precedono e la seguono, 
avendo benificiato nel nostro 
secolo di un'unica ripresa, 
sempre catanese, nel 1976. La 
sua storia è quella di un fiasco 
e di una ripicca. Il primo, de
cretato dai bravi parmigiani 
per far scontare a Bellini il rifiu
to di un libretto di un protettis
simo avvocato locale con ma
nie letterarie; la seconda, del 
permalosissimo musicista, che 
ritirò la partitura e, con altre 
spezie, ne fece cibare poco 
dopo ad altro pubblico i pezzi 
migliori ne / Caputeti e i Mon-
tecchi, «vendicando» cosi la co
si creatura. Miope campanili
smo o giustizia della storia? 
Come sempre la verità è nel 
mezzo e la ripresa attuale, nel
l'ambito di una rassegna che si 
propone l'approfondimento 
critico di tutto il percorso belli
niano aiuta a capirne meglio 
pregi e limiti. 

Zaira non è un capolavoro, 
semplicemente perché non 
contiene pagine musicali che 
mostrano l'accendersi del ge
nio, il figurarsi di una concre
zione di «note sacre» (come di
ceva D'Amico) di una melodia 
come «Ah non credea mirarti». 
Ma è lavoro con tutte le carte in 
regola per piacere (soprattutto 
allora), costruito con il meglio 
dell'artigianato musicale po-
strossinlano e dotato di una 
non trascurabile tenuta sceni
ca, dovuta ad un uso accortis
simo del recitativo accompa
gnato, che fa sembrare eteme, 
ad esemplo, tante scene di 
Beatrice ai Tenda e degli stessi 
Caputeti. 

Paradossalmente il merito di 
ciò va ascritto alla non com
pleta maturazione di uno stile 
personale e all'aver abbraccia
to come modello consapevole 
il Rossini serio più all'avan
guardia. Zaira, fin nella scelta 
dell'argomento (una tragedia 
di Voltaire), guarda a MoOsi 
in Egitto, Maometto II e Zelmi-
ra, mescolando i temi dell'a
mor filiale del contrasto fra le 
ragioni del cuore e gli obblighi 
imposti della fede. I guai di 
Zaira, cristiana di nascita ma 
felicemente musulmana di 
adozione, nascono infatti, 
quando il fratello Nerestano e 

il padre Lusignano (scoperti 
come tali in un secondo mo
mento) la richiamano ai dove
ri della fede e le impongono di 
lasciare il sultano Orosmano, 
illuminato e saggio, col quale 
si preparava a felici nozze. 
Tempesta di affetti in Zaira o 
fraintendimento del ruolo di 
Nerestano (sobillatore, aman
te?) da parte di Orosmanno 
portano allo scioglimento, una 
tragedia della gelosia modella
ta suìYOtello shakespeariano, 
complice non un lazzoletto 
ma la solita lettera intercettata. 
Naturalmente nel libretto le 
posizioni più scottanti della 
polemica volterriana sull'op
pressione religiosa sono an
nacquate nei tratti patetici che 
dovettero decidere il composi
tore a trattare l'argomento. Il 
quale, pur di fretta, lo fece non 
senza originalità. 

Questa edizione catanese, 
Integrale e riveduta sull'auto
grafo da Rubino Profeta (ma 
perché spezzare in tre atti i due 
originali?) può dirsi nuscita 
nel suo insieme, pur senza 
punte di entusiasmo. Paolo Ol
mi, direttore d'orchestra, ha 
curato bene la qualità del suo
no, ma ha mancato laddove 
necessitava una visione archi
tettonica globale e uno stacco 
dei tempi chiaro e leggibile. Il 
risultato complessivo è però 
andato migliorando nel corso 
della serata. Nel cast vocale 
Katia Ricciarelli, grazie all'e
sperienza maturata nel reper
torio belcantistico. ha valoriz
zato i suoi mezzi nelle parti 
cantabili e declamate, con le 
consuete, da qualche tempo, 
asperità negli acuti. Ma qual
che Fischio dal loggione é par
so francamente ingiusto, data 
la classe globale della sua re
sa. Incisivo e convincente l'O-
rosmano di Simone Alaimo, 
stilisticamente in crescita e 
pregevoli il Corasmino di Ra
mon Vargas e il Lusignano di 
Luigi Roni. Sforzata e sovente 
calante Alexandra Papadjaku, 
Nerestano, inadatta al belcan
to. Maurizio Baiò ha creato un 
harem a scena fissa dai colorì 
caldi del deserto, con grate 
che salgono e scendono a rit
mare i cambi di scena. Nessu
na concezione folklorica an
che per i costumi eleganti, ma 
postdatati (le divise dei cristia
ni) ad una Francia imperiale. 
Egisto Marcucci ha dato alla 
regia sobrietà di linee e chia
rezza. Applausi, e tanti posti 
vuoti. 

Una scena del film «Il cammino verso la vita» che 
sarà proiettato alla rassegna «Prima dei codi»» 

Bruno Cagli eletto a Santa Cecilia 

Nuovo presidente 
vecchi problemi 

ERASMO VALENTE 

• i ROMA L'Accademia na
zionale di Santa Cecilia ha il 
nuovo presidente; Bruno Ca
gli, attualmente direttore arti-
stiro del Teatro dell'Opera, 
eletto, a quanto pare, con 
trentadue voti. Le operazioni 
si sono svolte ieri; in un comu
nicato della stessa Accademia 
sono apparse come il risultato 
del più cordiale scambio di 
consegne tra un anziano 
maestro e un giovane allievo 
che ne prenda il posto. L'As
semblea degli Accademici ha 
rivolto a Cagli i più fervidi au
guri di buon lavoro, e il neo 
presidente «nel ringraziare 
l'Assemblea ha rivolto espres
sioni di riconoscenza e grati
tudine al maestro Siciliani... 
L'Assemblea si è associata al
l'unanimità alle espressioni ri
volte dal Cagli il quale ha an
che tenuto a ricordare quale 
importanza abbia avuto nella 
sua formazione professionale 
l'insegnamento del maestro 
Siciliani». Cosi almeno dice il 
comunicato. 

In realtà si è trattato di 
un'ennesima votazione, dopo 
i continui «nulla di fatto» che 
hanno per quasi due anni di
viso il campo tra I due nomi di 
Siciliani e di Cagli. 

Si sono fronteggiate, in real
tà, due visioni di un'attività 
musicale e culturale che si so
no aspramente scontrate. Il ri
sultato, infatti, è qualcosa di 
più che un passaggio di cari
che e punta su un decisivo rin
novamento di una importante 
istituzione musicale, portata 

ad un massimo di prestigio 
dal maestro Siciliani, ma nel
l'ambito di una gestione, per 
cosi dire, tradizionale. France
sco Siciliani, nato nel 1911,ha 
al suo attivo il rilancio del San 
Carlo, la stabilità della Sagra 
musicale umbra, la direzione 
artistica della Scala, la consu
lenza musicale alla Rai, la 
consulenza artistica a Santa 
Cecilia di cui poi fu eletto pre
sidente nel 1983. Ha giusta
mente meritato il premio «Una 
vita per la musica». 

Bruno Cagli, nato ne) 1942, 
critico musicale, autore di la
vori teatrali e radiodrammi, 
vincitore di un Premio Italia, è 
dal 1971 direttore della Fon
dazione Rossini di Pesaro, 
nonché promotore del rilan
cio rossiniano con la pubbli
cazione delle opere in edizio
ne cntica, collaudate via via 
nelle edizioni del Rossini Ope
ra Festival. È stato direttore ar
tistico dell'Accademia filar
monica romana, ha tuttora, 
come si è detto, l'incarico del
la direzione artistica del Tea
tro dell'Opera. 

Aspettiamo di conoscere le 
linee programmatiche della 
sua gestione. L'Accademia di 
Santa Cecilia ha da risolvere 
molti problemi che rendono 
sempre cntica la sua struttura 
(ivi compreso quello dell'Au
ditorio, che non c'è, e della 
Sala di via dei Greci che è an
cora chiusa) e che non pos
sono più essere legati alla ri
duttiva visione delle attività 
musicali nel nostro paese. 
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